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Questo saggio, pubblicato sul sito del periodico cattolico statunitense “First Things” con il 

titolo “With Cardinal Sarah, the Liturgy is in Good Hands”, è stato scritto come postfazione al 

libro-intervista (con il giornalista Nicolas Dat) “La force du silence. Contre la dictature du 

bruit” (Fayard, Parigi 2017) del cardinale Robert Sarah, prefetto della Congregazione per il 

culto divino e la disciplina dei sacramenti, e verrà incluso nelle prossime edizioni del testo.

Un passaggio della Lettera agli Efesini di sant’Ignazio di Antiochia mi ha particolarmente

colpito sin da quando, negli anni 1950, ne lessi per la prima volta le epistole: «

È meglio tacere ed essere [cristiani], che dire e non essere. Insegnare è una cosa eccezionale, 

se colui che parla pratica ciò che insegna. Ora, vi è un solo Maestro che ha parlato e ciò che 

Egli ha detto è avvenuto. E persino ciò che Egli ha fatto silenziosamente è degno del Padre. 

Colui che ha davvero fatto proprie le parole di Gesù è anche capace di ascoltare il Suo 

silenzio onde essere perfetto: onde agire attraverso il suo dire ed essere cosciuto dal suo 

silenzio» (15). Cosa significa ascoltare il silenzio di Gesù e conoscerlo attraverso il suo

silenzio? Dai Vangeli sappiamo che spesso Gesù trascorreva la notte da solo a pregare

«sul monte», in dialogo con il Padre. Sappiamo che il suo dire, la sua parola viene dal

silenzio e che può essere maturata solo lì. Dunque è logico che la sua parola possa

essere intesa correttamente solo se si entra anche noi nel suo silenzio, se impariamo ad

ascoltarla dal suo silenzio.

Per interpretare le parole di Gesù è certamente necessaria una cultura storica che

c’insegni a capire il tempo e il linguaggio del tempo. Ma da sola la cultura storica non è

sufficiente, se vogliamo sul serio comprendere il messaggio del Signore in profondità.

Chi legga i commenti sempre più ampi che vengono fatti oggi al Vangelo resta alla fine

deluso. Impara molte cose utili su quell’epoca così come tante ipotesi che ultimamente

non contribuiscono affatto alla comprensione del testo. Alla fine si percepisce che in

tutto quell’eccesso di parole manca qualcosa di essenziale: l’ingresso nel silenzio di

Gesù, da cui è nata la parola. Se non siamo capaci di entrare nel suo silenzio,

percepiremo sempre la parola solo alla superficie e quindi non la comprenderemo mai

davvero.

Leggendo il nuovo libro del cardinal Robert Sarah, tutti questi pensieri sono tornati

ad attraversare la mia anima. Sarah c’insegna il silenzio: c’insegna a stare in silenzio con

Gesù, vera quiete interiore, e proprio in questo modo ci aiuta ad afferrare di nuovo la

parola del Signore. Ovviamente di sé parla appena, ma qua e là ci lascia intravedere

qualcosa della sua vita interiore. Rispondendo alla domanda di Nicolas Diat, «Nella sua

vita ha mai pensato che le parole stessero diventando troppo ingombranti, troppo

pesanti, troppo rumorose?», il cardinale risponde: «Nella preghiera e nella vita interiore
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ho sempre sentito il bisogno di un silenzio più profondo, più completo […]. I giorni di

solitudine, di silenzio e di digiuno assoluto sono stati di grande sostegno. Sono stati una

grazia senza precedenti, una lenta purificazione e un incontro personale con […] Dio […].

I giorni di solitudine, di silenzio e di digiuno, nutriti solo dalla Parola di Dio, permettono

all’uomo di basare la propria vita su ciò che è essenziale».

Queste frasi rendono palese ciò di cui vive il cardinale, ciò che dà alle sue parole la

loro profondità interiore. Da questa posizione privilegiata, egli può vedere i pericoli che

minacciano di continuo la vita spirituale, anche dei sacerdoti e dei vescovi, e che quindi

mettono pure a repentaglio la Chiesa stessa, nella quale non è raro che la Parola venga

rimpiazzata da una verbosità che diluisce la grandezza della Parola. Vorrei citare solo un

passo che può diventare un esame di coscienza di ogni vescovo: «Può succedere che un

sacerdote buono e pio cada rapidamente nella mediocrità una volta elevato alla dignità

episcopale, preoccupandosi solo del successo mondano. Sopraffatto dal peso dei doveri

che incombono, preoccupato del potere, dell’autorità e delle necessità materiali del suo

ministero, gradualmente esaurisce le energie».

Il cardinal Sarah è un maestro spirituale che parla dal profondo del silenzio con il

Signore, dalla sua unione interiore con Lui, e per questo ha davvero qualcosa da dire a

ognuno di noi.

Dobbiamo essere grati a Papa Francesco per avere nominato un tale maestro

spirituale alla guida della congregazione che è responsabile della celebrazione della

liturgia nella Chiesa. È vero che anche per la liturgia, così come per l’interpretazione

delle Sacre Scritture, è necessaria una cultura specialistica. Ma è altrettanto vero che la

specializzazione può finire per parlare della questione essenziale senza capirla se non si

basa sull’unione profonda, interiore con la Chiesa orante, la quale continua sempre a

imparare di nuovo dal Signore stesso cosa sia l’adorazione. Con il cardinal Sarah,

maestro di silenzio e di preghiera interiore, la liturgia è in buone mani.
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